INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Propongo un altro articolo sulla tragedia in Asia per non correre il rischio di dimenticarcene. Francesco
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Tsunami: la prima catastrofe globalizzata
di Marco de Filippi (tratto da socialpress)
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Il maremoto che ha colpito l'Oceano Indiano è la prima catastrofe globalizzata; lo si capisce già dal nome con cui i media lo hanno battezzato, "tsunami", una parola giapponese, forse la più adatta, ma sconosciuta ai più fino a ieri. Catastrofe globalizzata, dicevo, in quanto per la prima volta in un'area geografica sono state coinvolte non solo le popolazioni locali (e già questo, visto che l'area colpita è tutto il sud est asiatico, ne farebbe un fenomeno quasi unico), ma anche uomini e donne di decine di altre nazionalità. Perché? Perché nell'era della globalizzazione e del turismo di massa, quelle aree sono meta di milioni di turisti occidentali che vi si recano per i più svariati motivi, dall'evasione esotica a quella sessuale, dalla ricerca del paradiso perduto al viaggio mistico. 

Tutte ciò ha fatto sì che per la prima volta nella storia di questo pianeta una catastrofe locale sia divenuta globale. Siamo tutti coinvolti, e non solo per le dimensioni della tragedia, ma perché percepiamo più o meno inconsciamente che sono in ballo non solo i loro destini, ma quelli dell'intero pianeta. Fatta questa debita premessa, mi si permettano alcune osservazioni. In quelle zone mi sono recato più volte, e nel corso degli anni ho avuto modo di osservare la trasformazione di quei territori. Se 20/30 anni fa quelli erano ancora luoghi più o meno vergini, con il passare degli anni sono stati sottoposti ad un vero e proprio saccheggio del territorio; l'economia, si sa, ha le sue regole, e con l'arrivo del turismo di massa si è reso necessario l'ampliamento dell'offerta alberghiera, ristorativa etc. 

Ora capisco che per molti, laggiù, questo abbia portato dei benefici, anche se basta dare un'occhiata alla lista delle compagnie che hanno investito denaro per capire che le vecchie regole economiche producono i soliti risultati, e cioè pochi fanno i soldi sul serio, altri migliorano sensibilmente il loro reddito, altri vengono cacciati dai territori per fare spazio al "nuovo." Non voglio fare il moralista, anche noi in occidente abbiamo fatto la stessa cosa - però, e c'è un però, un paio di cose vanno dette. In quei territori, grazie a governi militar/industriali, e all'espansione di un'economia onnivora (in perfetto western style) è stato costruito in modo del tutto selvaggio, senza nessun piano regolatore, e/o piano di sviluppo. 

Ho visto disboscare intere foreste di palme nel giro di un anno per costruire hotel che davano direttamente sul mare (si sa, l'occhio vuole la sua parte…), sostituire i vecchi bungalow, fatti di legno e foglie di palma intrecciati, con strutture in muratura, vetri e, of course, aria condizionata. L'avventura è bella solo se si riproduce "il mio stile di vita," e, perla fra le perle, siccome lì il mare è particolarmente caldo e colorato, per non invadere i nostri occhi con cotanta bellezza, ogni resort a 4/5 stelle ha costruito la sua bella piscina di un bel blu omogeneo. Insomma, negli ultimi vent'anni l'intero ecosistema è stato sconvolto per fornire "comfort" con uno standard accettabile per l'occidente (o comunque per le fasce abbienti della popolazione). 

Lo stesso discorso sullo sviluppo incontrollato vale per: porti, areoporti, strade, e tutto ciò che serve per trasportare merci; bisogna ricordare che quelle zone sono economicamente emergenti, le famose tigri del sud est asiatico, zone dove si producono le più svariate merci: dal tessile al legname, dal riso alla frutta, dal pesce alla componentistica elettronica. Il tutto a costi estremamente convenienti (per noi). Ora il problema più grave, oltre al ripristino di condizioni di vita accettabili per le popolazioni, è quello legato alle epidemie. La mobilità nell'epoca della globalizzazione è estremamente alta, milioni di persone si muovono ogni giorno lungo gli assi del pianeta. Cosa succederà se inizieranno ad esserci focolai (che in potenza riguardano alcuni milioni di individui) di malattie come colera, tifo o malaria? 

Sarebbe la prima volta che dovremmo affrontare un'emergenza sanitaria mondiale: rispetto al passato è proprio la velocità e la facilità nello spostarsi che rende difficile un controllo capillare delle malattie. Questo, come i problemi della ricostruzione, nei prossimi mesi saranno un banco di prova per tutti noi. Passata l'onda dell'emotività, saremo in grado di controllare i giganteschi flussi di denaro, di merci che si riverseranno in quelle aree? Potranno le popolazioni locali discutere del proprio modello di sviluppo? Potrà la parte più avvertita dell'occidente controllare che tutto non ritorni come prima? 

Potremo impedire alle nostre e alle loro classi dirigenti di farne l'ennesima occasione di arricchimento? Sappiamo che se quelle zone precipiteranno in un "inferno", questo lambirà in modo tangibile anche il resto del pianeta. E allora tutti assieme dobbiamo costruire un'occasione perché le cose mutino. Se stiamo davvero lavorando a un altro mondo possibile, questo è uno di quei passaggi che non possiamo eludere, è un'occasione che non possiamo perdere.
